
 

D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 148    

Disposizioni per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori 

sociali in costanza di rapporto di lavoro, in attuazione della legge 10 

dicembre 2014, n. 183. 

 

Art. 24-bis.  Accordo di ricollocazione  

1.   Al fine di limitare il ricorso al licenziamento all'esito dell'intervento 

straordinario di integrazione salariale, nei casi di riorganizzazione ovvero di crisi 
aziendale per i quali non sia espressamente previsto il completo recupero 

occupazionale, la procedura di consultazione di cui all'articolo 24 può concludersi 
con un accordo che preveda un piano di ricollocazione, con l'indicazione degli 

ambiti aziendali e dei profili professionali a rischio di esubero. I lavoratori 
rientranti nei predetti ambiti o profili possono richiedere all'Agenzia nazionale 

per le politiche attive del lavoro (ANPAL), entro trenta giorni dalla data di 
sottoscrizione dello stesso accordo, l'attribuzione anticipata dell'assegno di 

ricollocazione, di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 
150, nei limiti e alle condizioni previsti dai programmi presentati ai sensi 

dell'articolo 21, commi 2 e 3, del presente decreto. Il numero delle richieste non 
può in ogni caso eccedere i limiti di contingente previsti, per ciascun ambito o 

profilo, dal programma di riorganizzazione ovvero di crisi aziendale presentato 
ai sensi dell'articolo 21, commi 2 e 3. 

2.   In deroga all'articolo 23, comma 4, terzo periodo, del citato decreto 

legislativo n. 150 del 2015, l'assegno è spendibile in costanza di trattamento 

straordinario di integrazione salariale al fine di ottenere un servizio intensivo di 
assistenza nella ricerca di un altro lavoro. Il servizio ha una durata 

corrispondente a quella del trattamento straordinario di integrazione salariale e 
comunque non inferiore a sei mesi. Esso è prorogabile di ulteriori dodici mesi nel 

caso non sia stato utilizzato, entro il termine del trattamento straordinario di 
integrazione salariale, l'intero ammontare dell'assegno. In deroga all'articolo 25 

del medesimo decreto legislativo n. 150 del 2015, ai lavoratori ammessi 
all'assegno di ricollocazione ai sensi del presente articolo non si applica l'obbligo 

di accettazione di un'offerta di lavoro congrua. 

3.   L'accordo di cui al comma 1 può altresì prevedere che i centri per l'impiego 

o i soggetti privati accreditati ai sensi dell'articolo 12 del citato decreto legislativo 
n. 150 del 2015 possano partecipare alle attività di mantenimento e sviluppo 

delle competenze, da realizzare con l'eventuale concorso dei fondi 
interprofessionali per la formazione continua, di cui all'articolo 118 della legge 

23 dicembre 2000, n. 388. 

4.   Il lavoratore che, nel periodo in cui usufruisce del servizio di cui al comma 

2, accetta l'offerta di un contratto di lavoro con altro datore, la cui impresa non 



presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa 
del datore in essere, beneficia dell'esenzione dal reddito imponibile ai fini IRPEF 

delle somme percepite in dipendenza della cessazione del rapporto di lavoro, 

entro il limite massimo di nove mensilità della retribuzione di riferimento per il 
calcolo del trattamento di fine rapporto. Le eventuali ulteriori somme pattuite 

nella stessa sede sono soggette al regime fiscale applicabile ai sensi della 

disciplina vigente. 

5.   Nei casi di cui al comma 4, il lavoratore ha diritto altresì alla corresponsione 

di un contributo mensile pari al 50 per cento del trattamento straordinario di 

integrazione salariale che gli sarebbe stato altrimenti corrisposto. 

6.   Al datore di lavoro che assume il lavoratore di cui al comma 4 è riconosciuto, 
ferma restando l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche, l'esonero 

dal versamento del 50 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico 
dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'INAIL, nel 

limite massimo di importo pari a 4.030 euro su base annua, annualmente 
rivalutato sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per 

le famiglie degli operai e degli impiegati. L'esonero è riconosciuto per una durata 

non superiore a: 

a)  diciotto mesi, in caso di assunzione con contratto a tempo indeterminato;  
b)  dodici mesi, in caso di assunzione con contratto a tempo determinato. Nel 

caso in cui, nel corso del suo svolgimento, il predetto contratto venga 
trasformato in contratto a tempo indeterminato, il beneficio contributivo spetta 

per ulteriori sei mesi. 


